

IN DIALOGO CON GESÙ 
Gli offrirono in dono oro, incenso e mirra
Ogni Parola della Scrittura non è verità, diviene verità se è unita alle altre Parole, portatrici della verità che fa verità la verità di ogni altra Parola. I Comandamenti da soli non sono verità. Sono verità se intimamente connessi al Signore dal cui cuore essi sono sgorgati. Anche se i Comandamenti sono verità perché creduti provenienti dalla sorgente eterna, non sono ancora verità di salvezza, se vengono disgiunti e separati dalla Parola che promette la benedizione e la vita per chi li osserva. Ma neanche ancora sono verità se non crediamo che ogni Parola proferita dal Signore infallibilmente si compie. Poiché noi oggi stiamo gridando ai quattro venti che Dio non giudica nessuno, che l’inferno è vuoto, che il Paradiso è per tutti, abbiamo reso falsità ogni Parola del nostro Dio e Signore e anche tutto il Vangelo del nostro Redentore e Salvatore. Lo stesso procedimento possiamo applicarlo oggi alla Chiesa. Se noi affermiamo la verità della Parola che riguarda il Papa, ma priviamo di verità la Parola che riguarda il Vescovo, la Parola del Papa viene affidata all’aria. Ognuno la prende e la trasforma in ciò che vuole che sia trasformata. Invece la Parola del Papa consegnata alla sapienza nello Spirito Santo del vescovo, rimane Parola di verità. Se però il vescovo priva di verità la Parola che riguarda il presbitero, anche la sua Parola è affidata al vento. Ognuno le dona il valore che lui vuole che le venga donato. La volta e la rivolta a suo piacimento. La interpreta a seconda dei suoi gusti di peccato, stoltezza, insipienza. Se invece l’affida alla sapienza della verità contenuta nella Parola riguardante i presbiteri, saranno essi a coltivarla in ogni cuore, perché produca buoni frutti. Se la comunione delle tre Parola – papa, vescovo, presbitero – non viene ricomposta in unità, ognuno lavora seminando la sua Parola al vento. Essa mai potrà dirsi Parola di verità.
Vengono i Magi ad adorare il nato Re dei Giudei. Se gli avessero offerto un solo dono, non avremmo avuto la verità di Cristo Gesù. Invece gli offrono tre doni nei quali è simboleggiata e contenuta tutta la verità di Gesù. Con l’offerta dell’oro essi confessano che Gesù è vero Re. È il Re dei Giudei. Il Re dei Giudei è il Cristo di Dio, il suo Messia. Si compiono in Gesù tutte le antiche profezie, ad iniziare da quella fatta al serpente, poi ad Abramo, a Davide. Il Vangelo secondo Matteo così inizia: genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide, figlio di Abramo. Il Figlio di Davide è il Re. Il Figlio di Abramo è la benedizione di ogni popolo, lingua, tribù, nazione. Ma Lui non è solamente Re. Se fosse solo Re, non avrebbe potuto compiere l’umana Redenzione.  Lui è anche Dio. L’incenso rivela la divinità di Gesù. Lui è insieme vero uomo, il Re, ma anche vero Dio, il Figlio di Dio, generato dal Padre nell’oggi dell’eternità. Nulla esisteva. Lui esisteva in principio. Nulla esisteva. Per Lui tutto ha iniziato a esistere. Lui è il Re Dio e il Dio Re.  Lui solo è vero uomo e vero Dio, vero Re e vero Dio. Ma neanche questo basta per definire la verità di Gesù. Lui è anche il Giusto sofferente. Lui è il Servo Sofferente del Signore. Lo attesta la mirra. Unguento amarissimo simbolo della grande sofferenza che si sarebbe abbattuta su Gesù. Nel simbolismo di questi tre doni è contenuta e rivelata tutta la verità di Gesù. In Lui si potranno compiere tutte le profezie. Se una di queste verità viene tolta a Cristo, tutta la verità è tolta. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese (Mt 2,1-12) . 

Ogni Parola della Scrittura dona la verità alle altre Parole. Si toglie la verità ad una sola Parola, tutte le altre Parole sono senza verità. Il Padre è dalla verità di Cristo, nello Spirito Santo. Cristo è dalla verità del Padre, nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo procede dalla verità del Padre e del Figlio. Si toglie una sola verità, le altre sono senza verità. Oggi si è tolto Cristo alla verità della salvezza, il Padre è senza alcuna salvezza e anche lo Spirito Santo è senza alcuna salvezza. Gli esempi che si possono addurre sono moltissimi. Il sacerdote ordinato è la verità dell’Eucaristia. Ma anche il pane e il vino naturali sono la verità dell’eucaristia. Si toglie il presbitero ordinato nella successione apostolica, non c’è Eucaristia. Ma anche si toglie il pane o il vino naturali e non c’è Eucaristia. L’Eucaristia si mangia per nutrirsi di vita eterna. È il suo fine. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano dia ad ogni altro la sua verità in Cristo Gesù.
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